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INCONTRO MENSILE PRESSO I PADRI PASSIONISTI 

Oo•enica 19 Gennaio 1986 

•L'AMICIZIA • 

(don Luciano BARONIO) 

= Il seguente insegnamento è trascritto nella forma parlata, 
come risulta dalla registrazione, senza essere stato rivi­
sto dall'oratore= 

Anche questa catechesi, co•e la precedente che •i · è stata chiesta, ha co•e 
te•a uno di quei te•i che di solito non entrano in una catechesi. E sapete 
che il te•a che è stato scelto per questo incontro di riflessione e di •ed~ 
tazione, è il tema della AMICIZIA. 
Ci dà ispirazione 1 trattare questo te•a e a •etterlo nel cli•a opportuno , 
la pagina del Vangelo di questa seconda do•enica durante l'Anno. Non so se 
già abbiate partecipato a qualche celebrazione, ieri sera, oppure se già ab­
biate da soli letto la pericope del Vangelo di Giovanni che parla di Gesù 
che partecipa ad un banchetto di nozze: le nozze di Cana, insie•e con Maria 
sua Madre e con i suoi discepoli. Certa•ente quella era una casa che era c• 
nosciuta da Maria Santis'si•a e da Gesù. Probabil•ente, oltreché i rapporti 
di conoscenza, vi erano rapporti di parentela e vi erano rapporti di confi­
denza così, che il Signore porta con Sé altri: i discepoli, dodici persone, 
che si aggiungono agli altri invitati che partecipano al banchetto di que­
ste nozze diventate così f1•ose. Perché in questo cli•a di 1•icizi~ il Si­
gnore ha voluto •anifestare - co•e dice l'evangelista Giovanni - la Sua gl• 
ria, in questo cli•a di Hicizia che deriva dal fatto che Egli, diventando 
uo•o, ha voluto partecipare di tutte le di•ensioni della vita u•ana, co•pr• 
11 quella dell'1•icizi1. E in questo cli•• di 1•icizi1 interviene la Madre, 
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la Madre che si sente portata ad avere coraggio, perché conoscendo il cuore 
sensibile del riglio, che essa aveva tenuto sulle .sue ginocchia, e conosce~ 
do 1nche la situazione particolare nella quale quegli sposi venivano a tro­
varsi, essa si fa coraggio per do•andare l'i•possibile. l'impossibile nel 
senso che quella ora che poi si •anifesterà subito dopo, Cristo disse: "Non 
è 1ncora venuta". Ma in seguito all'intervento della Madre, Egli compie quti 
grande •iracolo. E1conseguenza di questo grande •iracolo, si rinsalda evi­
denteaente, il cli•a di a•icizia che si è creato in quel gruppo, in quella 
casa. 
Mi pare che la pagina di Giovanni sta a sfondo e co•e ispirazione del no­
stro pensare l'a•icizia. A pri•a vista parrebbe che non ci sia bisogno di 
parlare di a•icizia, perché ognuno di _ noi ne fa, o ne può fare della espe­
rienza, può averne una idea dell'a•icizia o, •eglio ancora, una i .. agine 
dell'a•icizia, perché e$sa non è una cosa astratta, •a che si concretizza 
in un rapporto di a•icizia con le persone. 
Essa, l'a•icizia, è un bene del quale l'uomo sente la i•portanza. Da un po' 
di tempo a questa parte, sono abbastanza frequenti le pubblicazioni fatte 
da persone di ogni estrazione culturale nella nostra società, dai sociologi 
agli psicologi, ad altri, che trattano di questo te•a. Probabil•ente pro­
prio in riferi•ento alla paura e allo spavento che sopravviene a chi rifle~ 
te per il •otivo che se•bra che l'a•icizia stia sco•parendo dalla conviven­
za degli uo•ini. Soprattutto nel tipo di società co•e è la nostra, nel qua­
le, presi dalla logica della •acchina e della produzione, l'uo•o non ha più 
te11po, né di pensare a sé, né di pensare agli altri. Per cui ritorna questa 
te•atica, perché è una te•atica che è vitale. 
l'a•icizia è una realtà u•ana che è nata dalla creazione, dal co•e sia•o 
fatti o, •aglio, dal co•e Dio ci ha fatti. ratti a Sua i••agine e so•iglia~ 
za, cioè essendo anche noi esseri fatti a Sua i .. agine e somiglianza, per­
ché, oltre che per altri aspetti, sia•o degli esseri creati per essere ape~ 
ti verso gli altri. Anche Iddio non è solo, se così si può parlare, perché 
è co•unione di tre Persone. Anche all'interno della Divinità ci sta 11 dia­
logo, ci sta la co11prensione, una co•prensione e un ••ore che diventano pe~ 
soni. Cristo, la Sapienza, che ì l'Idea di Dio e, in Dio, l'Idea ì Persona; 
e l'a•ore che c'Ì tra il Padre e il riglio diventa lo Spirito Santo. Non ì 
co .. in noi, che il senti .. nto rl•ane tale o, al •assi•o, diventa una con-
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cretizzazione ·che, spesso, va 1 deteriorare il senti•ento nella sua ricchez 
za. Ma in Dio, invece, ciò che è senti .. nto, ciò che è pensiero diventa Pe11-
$0na. 
Co11t Dio ci ha fatti? Ci ha fatti non per essere nella solitudine, •a per 
essere in co•pagnia. Infatti dice il libro della Genesi: •Il Signore creò 
l'uo•o, •a s'avvide che l'uo•o si sentiva solo, e allora disse: Allora fac­
cia•ogli un aiuto si•ile a sé, perché l'uo•o non si senta solo•. Per cui 
il Signore ci ha fatto in questo llOdo. Con Cristo poi, venuto al •ondo, o­
gni realtà u•ana, co•presa questa dell'a•icizia, co•presa questa del super> 
11tnto della solitudine .congenita all'uo•o quando si sente isolato, egli ha 
assunto tutto questo per trasfor•arlo in •odo che ne nasca una nuova rigen• 
razione e una nuova creazione, più 11eravigliosa della pri•a. 
Egli si è fatto •consorte• - secondo l'espressione di San Pietro - della ne.­
tura u•ana. •e• sceso nella convivenza u•ana• - dice la Bibbia - •e si è 
•esso a conversare cogli uo•ini•. 
C'è un Padre della Chiesa che dice: •Niente di ciò che è stato .. redento 
niente è stato redento, che da Cristo non sia stato assunto•. Cioè, Cristo 
ha redento tutto l'uo•o, e ha redento anche questa di11tnsione u•ana, che E­
gli ha redento, t l'ha potuta redi•ert perché l'ha assunta nella Sua vita. 
Il bisogno dell'altro, che l'uo•o ha dentro di sé, prende una di•ensione 
concreta nelle persone che noi conoscia•o, che noi incontria•o, con le qua­
li noi condividia•o la vita, con le persone che il Signore ci fa incontrare 
sul nostro ca••ino. Così ha fatto Cristo. Non solo Egli non ha disdegnato 
questo senti11ento dell'a•icizia, lui che solo poteva bastare a Sé stesso , 
ed è andato in cerca dell'uo•o per farsi a•ico dell'uo•o. Ma Egli, in que­
sta ricerca dell'uo•o, ha saputo espri•ere questo bisogno e questa realtà 
dell'a•icizia, per cui Egli, nella sua casa, con sua Madre, con 11 padre 
putativo, con i suoi discepoli, che Egli ha chiaaato •a•ici•: •Io vi ho 
chia•ato a•ici, perché vi ho detto tutto quello che ho udito dal Padre •io", 
non li ha sentiti estranei, non li ha considerati sudditi, li ha chia•ati • 
•lei. Non si è considerato sola•ente Maestro, di fronte a dei dis~epoli da 
istruire, si è .. sso al D'o piano, si è •esso accanto a loro: co•e ai disc• 
poli di E .. aus, lungo la strada. Ecco un altro pellegrino, insie•e a pelle­
grini, che condivide la strada, il calore, la polvere e la conversazione. 
Con Lazzaro Egli ebbe un rapportparticolare d'a•icizia, così che quando d• 
vanti alla sua to•ba gli •ostrano 11 cadavere (di Lazzaro) Egli piange. Il 
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co1111ento della gente: •vedete co•e lo a•avai•. 
Così co .. con Maria e Marta, aveva consuetudine nella loro casa. Egli, il 
Signore, entrava in questa casa, e noi sappia•o da altre pagine del Yangel~ 
che non considerava una perdita di te•po a stare a conversare con Maria e 
con gli abitanti di questa casa, 1 fer•arsi a condividere anche il cibo con 
loro. Così lo ha fatto con Giovanni; a .. va · tutti i discepoli, •a questo lo 
prediligeva, perché l'a•icizia non diventa torto per gli altri, quando non 
facciamo discri•inazioni ed a•iamo sincera .. nte tutte le persone. Ma tutti 
non possono essere a•ici, perché l'a•icizia è un valore singolare, perché il 
te•po della vita non ci basterebbe ad essere nella stessa •isura, a•ici di 
tutti. Per cui, direi, che è gioco forza scegliere, che è gioco forza nella 
vita avere, co•e Cristo ha avuto, questa particolare espressione dell'a•ore 
che viene da Dio, che è f'a•icizia: e Lui se ne intendeva! 
E' sorprendente, forse non sia•o abituati a sentirlo dire, •a è sorprenden­
te che nella vita dei Santi, insie11e agli aspetti di penitenza, di silenzi~ 
di rigore nella vita, di preghiera assidua, vi sia stato in alcuni di essi, 
in modo particolare, questa presenza della a•icizia. Ouesto potrebbe essere 
un te•a di una catechesi intera, e non basterebbe per 11ettere in luce que­
sto aspetto così interessante, in cui questo: rapporto tra persone diventa 
stabile e duraturo e si approfondisce nella •isura nella quale è ce11entato 
dall'allòre di Dio. 
Per tutti, si può citare San Paolo, il quale, nei riguàrdi di altri collabo­
ratori del suo apostolato, sentiva questo particolare affetto. In •odo par­
ticolare lo sentiva per Ti•oteo; e quando Ti•oteo non c'è, egli scrive che 
ne ha sentito la •ancanza, che non era presente, che avrebbe avuto bisogno 
di sca•biare con lui la valutazione sulle. co•unità e condividere le fatiche 
e il peso dell'apostolato. 
Anche per Paolo, non tutti quelli che incontrò nella sua vita furono a•ici, 
anche per quelli che erano vicini. Lo dice la lettera ai Corinzi, nella pr~ 
•a e nella seconda parte, co•e anche nell'interno della co•unità non tutti 
gli erano ••ici, e molti gli hanno creato tribolazioni. Egli era aperto al­
la a•icizia. 
Così co11e, cito un altro esempio per tutti, ed è l'ese•pio (l'ho tolto appo­
sita .. nte da un testo antico, addirittura del IV secolo, perciò distante da 
noi e moltissi•o, •a per dire che ì un valore che è antico co .. il mondo ) 
tra San Basilio e San Gregorio Nazianzeno. Due che furono studiosi, aaan ti 
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della sapienza, tanto che insie .. andarono in Grecia a studiare, essi che • 
rano delle regioni dell'Oriente, diventarono aonaci insie .. e, insieae, fu­
rono fatti Vescovi, e condivisero, nelle tre tappe di questa vita che, cer­
taaente, può dirsi .. ravigliosa, condivisero insie,ae le fatiche, e condivi­
sero, soprattutto, la vita • . 
Ecco cosa dice San Basilio di questa aaicizia:"frava•o insie•e co•e per un 
accordo, invece era per disposizione divina. Io •i sentivo legato a Gregodo 
per la serietà dei costu•i, per una •atÙrità ed una saggezza che egli aveva 
nei suoi discorsi, che suscitava in chi lo ascoltava, sti•a, e non poteva 
non portare l'a•icizia. Questo - dice San Basilio - è stato l'inizio della 
nostra a•icizia. Capi••o subito, frequentandoci, che era l'a•ore della sa­
pienza fatta di virtù e di sapere, di desiderio di conoscere la verità, e 
ci accorgellaO che cercavallO aabedue queste cose. E allora, co•prende .. o che 
non poteva•o vivere isolati, •a a•bedue essere l'uno per l'altro, essere 
co•pagni, co .. ensali e fratellia. Che testo! che esperienza di una a•ici­
zia diventata così profonda da fare di due, che pri•a non si conoscevano , 
farne due fratelli, due co•pagni e due coll88nsali •. 
Certo, si potrebbe parlare di San Giovanni Bosco, per l'a•icizia che aveva 
con Do•enico Savio, che aveva con altri che facevano parte della sua co•uni­
tà. Di San Giovanni della Croce per l'a•icizia che ebbe con Santa Teresa d' 
Avila; San Vincenzo de' Paoli con Santa Luisa Maria de Mariac e con tanti 
altri. Ma non ci soffer•ia•o su questo aspetto, anche perché •i pare che b• 
sti quello che è stato accennato. Ci apre certaaente un interessante oriz­
zonte che non è lontano da noi, anche perché pensando che ciascuno di noi 
vive la vita della liturgia della Chiesa, ogni giorno la Chiesa ci presenta 
dei •odelli, anche dei modelli di a•icizia nei Santi. 
Può seabrare strano che anche il Concilio, nei suoi testi, abbia parlato , 
sia pure non in aodo diffuso, della aaicizia. Esso dice che nella comunità 
cristiana, i rapporti tra Vescovo, e presbiteri, e sacerdoti, deve essere 
un rapporto d'a•icizia. Così co•e deve essere il rapporto dei presbiteri 
tra di loro: si devono aaare co•e a•ici. . 
Così coae quando parla dei rapporti tra i laici: in una co•unità cristiana 
- dice - il battezzato, soprattutto quello impegnato nella vita religiosa e 
apostolica, deve sentire che il rapporto con l'altro è un rapporto d'a•ici­
zia, fondato sui coauni doni che ha ricevuto da Dio. E' per questo che il 
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Concilio parla poi dilla possibilità che i laici - anzi - non solo della 
possibilità, •a della auspicabilità che il laico si associ agli altri laici 
in un cli•a di a•icizia, per un co•une ideale di . apostolato. Proprio co•e 
fecero Basilio e Gregorio, al tempo in cui ancora erano laici. 
E poi, parla della a•icizia che ci deve essere nella comunità coniugale: i..­
teressantissi•o questo te•a, •a lo riprendere•o dopo. I coniugi, fra di lo­
_ro, devono essere a•ici: il che non è poco e succede, forse, così rara•ent~ 
l'a•icizia, da quanto abbia•o detto, entra nella vita perciò, con un suo •&o 
do unico di porsi ed è così unico il •odo di porsi dell'a•icizia che, per '!. 
levarlo, ci basta fare un'osservazione: quanti parenti e quanti conoscenti 
esistono al •ondo, •a quanti pochi a•icil 
Anche nell'a•bito della parentela, anche nell'11bito della conoscenza, an­
che quando se•bra approfondita, non nasce, non se1pre nasce il dono della a-
1icizia. Ma che fa lieto il cuore non è la conoscenza. Molte volte la cono­
scenza porta facil1ente al giudizio sui li1iti delie persone, 1a è solo l'a­
•icizia che riesce ad andare al ~J là di questi li•iti, per trovare, invece, 
ciò che c'è di positivo oggi nella persona. E ciò che si vede che ci sarà 
domani in quella persona, se svilupperà i doni che Dio le ha concesso! 
Certo, questa a1icizia si pone nel rapporto · ~poso-sposa , tra i genitori 
Proprio sta•attina, •entre venivo qua, accendendo la radio in 1acchina, ha ... 
no intervistato un politico e gli hanno detto: "Ouesta •attina non le fac­
cia•o delle do•ande sul suo partito e sui suoi progra••i politici. le vo­
glia•o fare delle domande sulla sua vita privata•. E gli hanno posto una d&­
•anda sulla sua fa•iglia, e precisamente gli hanno do•andato: •Lei è a•ico 
di sua 1oglie?". E quello rispose: •Per la verità, essere a1ico di 1ia •o­
glie non è facile, perché •ia •oglie ha una personalità così fatta, e un 
te1pera11nto così ricco, che ogni giorno questa a•icizia è da reinventare". 
Che stupendo! 
E' quando noi pensia10 di aver capito tutto, che abbia• capito poco! E'qua..­
do, invece, sia•o aperti a questa vita che fluisce al di là di noi, perché 
ì più grande di noi, che c'era pri1a di noi, e che ci sarà dopo di noi, che 
se ci .. ttia•o in questo flusso, v1ni110 anche noi coinvolti da questa onda 
benefica, che ci aiuta a capire, a vivere in profondità, e non in superfi­
cialità, i rapporti cogli altri! I rapporti cogli altri, anche quando fos­
sero rapporti sacri, co1e sono quelli tra 11rito e moglie, o tra genitori t 
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figli, diventano stressanti, se non sono rapporti personalizzati. Anzi, più 
stressanti proprio perché sono rapporti di vicinanza 1stre•a. 
In fondo, una persona che non •i fosse gradita, o che •i desse dei proble•~ 
se vive fuori di casa •i fa 11eno fastidio! •a se è nella casa sono trage­
die! e sono pesi, e sono croci! 
Ora, coll9 si fa a dire che •arito e moglie, veramente, ca••inano insie11e ne!_ 
la vita, nella buona e nella cattiva sorte, se a•ici non sono! se non si 
fanno confidenze, sul lavoro che svolgono in a•bienti separati. Sulle reaz!_ 
ni che sentono dentro di sé riguardo i proble•i della fa•iglia; sulle preo~ 
cupazioni che hanno sull'avvenire dei figli; se sono cristiani, su una con­
divisione di una fede, di una preghiera, di un modo di sentire e di vedere 
la vita! Che, poi, nella vita quotidiana, avviene quando avviene, non è che 
si progra ... a. Uno questi ragiona•enti li fa •entre è a tavola, lì fa 119n­
tre guarda la televisione, o legge il giornale, lo fa quando il figlio rac-

- conta le notizie della scuola, o del lavoro. Perché il più bello della vita 
è che è spontanea, non è progra••ata. Ma anche quando il genitore è chia•a­
to dai figli ad un dialogo, ad una co•prensione che la si può leggere negli 
occhi, •a non ha •ai te•po di poter fare a•icizia con suo figlio! 
Oppure, può essere anche del figlio con il padre. Recente11ente •i hanno ri­
ferito questo episodio di un uo•o già itte•pato, il quale, di fronte alla 
bara di suo padre, davanti al sacerdote, •entre lui era in lacri•e, diceva: 
•se ho un rincresci•ento nella •ia vita è che, con •io padre, ho parlato 
•olto poco•. Non se•bra possibile, •a succede: vivere accanto trenta, qua­
ranta, cinquanta anni, o più, e non essere riusciti, perché non si è trova­
to il te•po! Guardate che assurdo! Non si è trovato il te•po per capire la 
persona che stava accanto! 
lo capite, allora, co•e ha una sua spiegazione la separazione, il -divorzio? 
E sì che una volta si a•avano! O, al•eno, vi era una attrattiva, che , non 
penso, si fer•asse sola.ente ad una attrattiva esteriore; doveva esserci a,.. 
che qualcosa di più, perché due persone decidessero, ad un certo •omento, di 
dire: •Noi vivia•o insie•e, per tutta la vita•. E al•eno a quel te•po, •l'• 
•ore non 11ette confini•, lo dicono anche le canzoni, che i nostri giovani 
cantano. Anche se ne c·onosco poche, però, è sufficiente per sapere che •ai 
l'amore, al11eno a parole, 11ette li•iti, perché se .. tte li•iti, è una 
presa in giro. 
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Un'a•iclzla tra fratelli: a volte chissà perché, può succedere che nella f> 
•iglia, tra fratelli che hanno condiviso, non solo il padre • la •adre, •a 
anche il cibo, hanno condiviso lo stesso tetto, hanno vissuto gli stessi 
proble•l, a volte nascono delle gelosie, lnco•prensibili, che possono anche 
non essere uno sbaglio personale. Sono a livello di e•otività e di istinto, 
che però vanno pensate e superate, perché anche lì non basta essere nel 1 a 
stessa fa•iglla. Essere a•ici è diverso. La Bibbia dice: •Quando due frate~ 
li sono a•ici, di fronte alla vita sono paragonabili ad una città fortific> 
ta~ Qualsiasi cosa succeda, ci sarà anche l'assedio delle tribolazioni del­
la vita, •a se due fratelli sono a•ici, sono come una città fortificata. 
Non so se abbiate visto ancora le città fortificate di un tempo, quando la 
guerra si faceva in quel •odo. Ne ho vista una in Palestina, dove fu fatto 
quel faaoso assedio dei Roaani. Là, su quella città, su quella cittadella , 
ecco lì, vera•ente, si capiva che questa città era i11prendibile. Difatti,la 
presero solo per fame, perché questa città fortificata era inespugnabile a~ 
le arai coauni. Così: due fratelli. Ecco, la Bibbia anche prende gli ese•pi 
da quel che la gente ha sotto gli occhi, la gente di quel te11po. 
Aaicizia fra educatori e alunni. Non so se vi siano tra voi degli insegnan- . 
ti. Ma, educatori, sono i geni tori, anzitutto. Se cl siano dei catechisti , 
se ci siano altri che nella vita hanno questo co•pito di educare-. Se •anca 
il rapporto di aaicizia, non avviene l'educazione, perché .•educare• è una 
parola che deriva dal latino che vuol dire •tirar fuori•. Ma co .. fai tu a 
tirar fuori i valori che una persona ha per portarli a aaturazione, se tu 
quella persona non hai il te•po di conoscerla e non la vuoi conoscere? Se 
gli insegnanti buttano lì delle nozioni , per dire: "Ho fatto 11 aio doverlf' 
in qualche •odo , di fronte alla legge non sei perseguibile. Se lo, di fr'! 
te alle persone alle quali devo co•unicare una scienza, che dovrebbe essere 
scienza della vita, oltreché scienza del libro, coae faccio io a dire che 
capisco, se non 11 conosco? 
Si dice che una •aestra, per insegnare bene a Pierino, anzitutto deve ~ono­
scere Pierino, altri•enti, anche se sa bene la •ateaatica, nella testa di 
Pierino entreranno i nuaeri al contrario. Per cui, ì !•portante questo, •o~ 
to !•portante. 
Questa a•icizia che, coae vedete, non ì legata ad un settore, entra; perché 
quando uno ha il cuore che ha capito l'a•icizia, non può dire: •Adesso aet-
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to l'abito dell'a•icizia e dopo lo s .. tto•, perché ì il suo abito, co•e Cr~ 
sto: è venuto a conversare cogli uo•ini, si è seduto alla loro tavola ( e , 
difatti, era una delle cose che 111ravigliava l farisei e gli scribi: " Co•e 
•ai, anche coi peccatori?"), ì andato nella casa di Cana, con questi sposi. 
Guardate che questa pagina, più la si pensa e più si capisce, co•e l'a•ici­
zia, anzitutto, deve nascere all'interno della fa•iglia. Se uno, all'inter­
no della- fa•iglia, per il rapporto che ha con suo padre e con s~a •adre, e 
con gli altri della fa•iglia, non riesce a esperi•entare, •agari non lo sa 
espri•ere con la parola, •a esperimentare profondamente il senso dell'ami­
cizia e dell'a•ore, difficil•ente sarà capace di a•are da adulto. 
Con questo, non vuol dire che si sono ca•biati i ruoli nella fa•iglia, nel­
la scuola, o nei rapporti sociali. I ruoli restano gli stessi, •a sono ca•­
biati i rapporti e, cambiando i rapporti, è cambiata la efficacia, è c111bi~ 
to lo stile della vita. 
A volte si sente dire, da qualche ragazzo, o ragazza: "Io sono •olto a•ico 
del •io papà e della •ia •a .. a, perché anche quando racconto le •arachelle 
che ho fatto, il •io papà •i capisce. Non è che approvi, •a •i capisce". In 
fondo, il giovane non va a cercare l'approvazione delle cose che sa che so­
no sbagliate. 
Perciò l'a•icizia è il più alto grado dl a•ore, ed essendo il più alto gra­
do di a•ore, entra nel precetto che Cristo ci ha dato~ •A•atevi gli uni gli 
altri, co•e Io vi ho a•ati•. E co•'Ì che Egli ci ·ha a•ato? Egli dice: "L'a­
•ico dà la vita per gli altri". E allora, ecco venir fuori da questa consi­
derazione, che cosa è 'a•icizia' nei suoi contenuti e nelle sue caratteri­
stiche. l'a•icizia, perciò, deve avere la caratteristica di essere qualcosa 
di disinteressato: •a•o l'altro, per l'altro, non per •e, per quel che •i 
dà, anzitutto, o per quel che fa piacere a •e•. Ma è così anche nella vita 
di fa•iglia: lo rapportate agli esempi che abbia•o fatto pri•a, senza che 
io •i debba ripetere. 
l'a•icizia è rispettosa degli spazi che le persone _debbono avere per viver~ 
spazi vitali. Rispettosa nel senso della libertà degli altri, dei gusti de­
gli altri, del •odo di fare degli altri, del •odo di parlare dègli altri , 
delle opinioni degli altri. 
l'a•icizia è discreta, non è invadente. e• discreta perché ha paura di sciir 
parsi e ha paura di sciupare il rapporto cogli altri, per cui non è petula~ 
te l'amicizia. Non ì fare il segugio alle persone per seguirle. L'a•icizi a 
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si dona, e in questo suo dono è intuitiva: ancora pri•a che una persona pa~ 
li, se è vera a•icizia, co•e la •a .. a intende i bisogni del figlio, ecco 
che l'a•icizia è intuitiva e previene. Dante dice .di Maria Santissi•a, in 
quel bellissi•o inno del Paradiso, di cui non ricordo la citazione esatta e 
c'è anche nel breviario: Tu previeni, non solo tu dai la grazia che ti si 
chiede, •a "tu al di•andar precorri". Cioè, vale a dire: il tuo amore •ate~ 
no va così avanti, che già hai intuito, ancora pri•a che uno parli, di che 
cosa lui ha bisogno. Co•e il Padre celeste, dice Gesù: Egli sa quello di 
cui voi avete bisogno. 
L'a•icizia non giudica, perché non è questo il suo ruolo. L'a•icizia lascia 
il giudizio agli altri, lascia il giudizio a Dio, •a è vicina anche quando 
uno sbaglia e lo guarisce amando. Si dice che Dio non trova buone le cose , 
•a le rende buone a•andole. 
Cari genitori, nella vostra fa•iglia è amando che fate diventare •igliori i 
vostri figli; non è con i ri•proveri. A volte servono anche quelli quando 
vengono dall'a•ore. 
L'a•icizia, perché è discreta, tiene la giusta vicinanza, •a anche la giu­
sta distanza. Perciò, vale a dire: l'a•icizia è equilibrio, è sintesi di V.!, 

lori, di .rapporti con le persone. E l'a•icizia ha bisogno di questo equili­
brio per poter essere duratura. Non è un'a•icizia (•i espri•o •olto così b• 
nalmente) che va a lune, (si può sentire la luna, che è quella che ere a 
anche le basse •aree e che può influire anche su di noi negli u•ori), •a l' 
a•icizia sta a qualche cosa di più profondo, per cui ha una sua stabilità , 
una sua continuità. 
Certo, l'a•icizia ci fa capire che a•are tutti, co•e è doveroso, non signi­
fica essere generici, così da non a•are nessuno. Cioè, vale a dire, essere 
indifferenti davanti a tutti. Per cui, nella vita, in questo •odo, stand o 
secondo questa logica, dovre••o dire che è anor•ale non avere a•ici; invece 
è normale averne. E la Bibbia dice: "Guai a chi è solo"! Del resto, anche 
l'I•itazione di Cristo, questo testo cosi austero, per tanti aspetti, an­
ch'esso a••ette: 'Senza a•ici, tu non puoi vivere felice'. Certo, a ben pe~ 
sarei, è più co•odo non averne, perché 'avere a•ici' vuol dire 'rapportarsi 
agli altri~ Potrebbe essere più co•odo chiudersi nella propria stanza e non 
dover avere che dei rapporti necessari cogli altri. Su una casa c'era scrit­
to in latino: "Bene vivit, qui bene la te t 11 • E ricordo anche la persona 
che abitava in questa casa. "Vive bene chi si nasconde bene", in •odo da 
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non essere disturbato dagli altri. Certo, questa non è una logica eristian, 
•a direi che non è neaaeno una logica uaana. 
Perché dicevo che avere a•ici non è eoaodo? Non è eoaodo perché vuol dire : 
entrare nella logica della condivisione. Vuol dire - coae dice San Paolo -
che tu 'soffri con ehi soffre'; vuol dire 'portare i pesi gli uni degli al­
tri', secondo la stessa espressione dell'apostolo; vuol dire 'avere una di­
sponibilità senza liaiti' di fronte agli altri; vuol dire '•ettersi in a­
scolto'; vuol dire che l'a•icizia soprattutto la si verifica quando si è 
nella cattiva sorte, nelle difficoltà, nel pericolo, nelle disgrazie, e, al 
lora, vuol dire che diventa 'solidarietà•. Ma la solidarietà vuol dire 'u­
scire da sé' , e sicco•e l'egoismo dentro di noi è se•pre in agguato, esse-

. re a•ici vuol dire 'praticare l'ascesi dell'altruismo, della attenzione ve~ 
so gli altri, del dono che si fa atteggiaaento - non solo azione isolata -
•a atteggiaaento'. Per cui, è continua•ente latente, e non dobbia•o nascon­
dercelo, perché l'amicizia, co•e le altre realtà uaane, è stata toccata dal 
peccato originale. Infatti~ fra Adaao ed Eva, le pri•e discordie nacquero, 
coae anche tra Caino ed Abele, dopo il peccato: da fratelli diventarono ne­
aiei - alaeno dalla parte di uno - fin da diventare o•icida. 
Proprio là, nel cuore della fa•iglia, dove l'a•ieizia aveva il suo alveo n~ 
turale. Per cui, si tratta di uscire da questo centro dell'egoisao, da que­
sto egocentris•o; si tratta di decentrarsi, spostarsi da sé, non considera.!:. 
si centro del •ondo e di quelli che ci stanno vicino. Ma, "diventare a•ici" 
vuol dire"incentrarci sugli altri": AMA Il TUO PROSSIMO COME. TE STESSO. 
•Io non sono venuto - dice Gesù - per essere servito, •a per servire e dare 
la aia vita•: questa è la logica della aaicizia. Ed è una logica dell'a•ici­
zia che arriva addirittura un passo avanti. Cioè, l'a•icizia o crea, o tro­
va le persone che sono uguali a sé, oppure l'a•icizia le rende uguali. 
Per cui, l'a•icizia non ha categorie, non parte con categorie: •Sono a•ico 
di quelli che appartengono alla aia classe sociale, che hanno la •ia cultu­
ra, che hanno la aia età, che fanno parte del •io a•biente. No: l'a•icizi a 
non ha confini, sboccia dove vuole se è vera aaicizia. Anche la disparità 
di età non conta. · 
Vi possono essere delle persone adulte (a volte nei fil•s le fanno anche ve­
dere), che sono diventate grandi aaici dei baabini, di un baabino. E' vero. 
Il bambino, poi, che è così aperto alla aaicizia, che ti dice subito "Ciao" 
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anche quando non l'hai •ai visto, perché, per lui, sembra che ognuno possa 
essere un suo a•ico. 
Se una delle do•ande che fa piacere a un ba•bino vi è,è quella del do•anda­
re: •J~, di a•ici ne hai tanti"? Provate a do•andare ad un ba•bino, certo , 
lo avrete fatto ancora,e~poi, si sentirà orgoglioso di dire che ne ha tan­
ti di a•ici. 
Vado verso l'ulti•a parte. Voi •i do•anderete: Ma co•e si fa a sceglirli gli 
amici, dato che non è possibile essere a•ici di tutti? Beh, alcuni li avete 
già scelti, stando a quanto abbia•o detto. Per ese•pio, uno che si è sposa­
to l'ha già scelta la persona con cui tenere un rapporto di a•icizia. Due 
genitori che hanno figli, già degli a•ici li hanno. Quelli che fan parte 
della nostra fa•iglia intesa nel senso a•pio, pure questi. Ma è certo che 
la scelta degli a•ici , che riguarda noi, è una scelta che ha bisogno di di­
scerni•ento. 
•Trovare un a•ico - dice la Bibbia - è trovare un tesoro". Il libro della ' 
pienza ha delle pagine .. ravigliose sull'a•icizia vera e su quella falsa , 
su quella autentica e su quella che si presenta co•e tale, •a non lo è. 
E allora? chi possia•o scegliere? è una do•anda che è difficile, ed è diffi­
cile rispondere. Andia•o per gradi, vediallO un po'. 
Anzitutto: Gesù Cristo. Quello è il nostro a•ico. Tra l'altro, è un a•ico 
che non scegliamo noi, in questo caso, •a è Lui che ha scelto noi: " Non 
voi avete scelto Me, •a io ho scelto voi". E però, chi può dire, allora, se 
ha capito questo, se gli ha annunciato questo, di essere solo? Certi cri­
stiani e certi Santi, che erano così inna•orati di questa dichiarazione di 
a•icizia di Cristo, hanno lasciato tutto perché avevano capito che quello ! 
ra l'a•ico per il quale non bastava la vita ·per conversare insieme, per vi­
vere insie•e, per condividerne i senti•enti. Perciò San Paolo dice: "Abbia­
te in voi gli stessi senti•enti di Cristo". Quando abbia•o gli stessi senti­
•enti di Cristo nel nostro cuore, portatici dallo Spirito Santo dentro, vud. 
dire che lì c'è a•icizia. E diventa una a•icizia che ha paura di offendere 
l'a•ico. Ecco il ti•ore di Dio, quel dono dello Spirito Santo, che non è 
paura di Dio: è il ti•ore che viene dall'a•ore, che ha paura di offendere à 
persona che si a•a e che si sa che ci a•a. 
Sant'Agostino che ne aveva cercati di a•ici nella sua .vita, •a che ne ri•a­
neva deluso perché li cercava in •odo sbagliato, scrisse nelle sue "Confes-
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Perciò, questa aaicizia ì un dono da ricevere, allargare il cuore per rice­
vere questa aalcizia, che diventa in Cristo 'a~colto di noi', in Cristo 'P• 
rola che si dona', in Cristo 'dialogo con il Padre', in Cristo 'dono che 
diventa Eucaristia', in Cristo 'dono che diventa convocazione di coaunità m 
fratelli': è dono Suol Egli ci convoca in 'co•unità di fratelli'. Ed è un 
dono che diventa reciproco, nel quale noi Lo ascoltia•o, noi . parliaao con 
Lui, noi dlaloghia•o, noi lo cerchia•o anche quando si nasconde, anchè qua,.. 
do non Lo sentia•o vicino. E' un dono che diventa 'dono di noi stessi', che 
richia•a dono per darsi, per darsi e per condividere. 
San Filippo Neri diceva: •Non •orire, •a soffrire". Se•bra strana all'occhb 
pura•ente u•ano , o terrestre, questa frase, •a che, invece, è nella logica 
dell'aaiclzia e della condivisione, in questo te•po nel quale noi vivia•o , 
che ì l'unico che ci è dato, di .condividere - co•e dice San Paolo - ciò che 
•anca alla passione di Cristo. E perciò, le sue ansie, se così si può parl• 
re in •odo u•ano, per la salvezza dei fratelli~ e diventa, allora, la no­
stra vita co•e la sua: andare in cerca di questi aaici c•e lui ha e che so­
no ancora fuori. 
E poi, oltre che avere questo aaico, di cui dice ancora l' "Iaitazione di 
Cristo•, •se non sa~ai a•lco di Ges~, sarai triste e desolato nella tua vi­
ti. Se, invece, avrai in Cristo il tuo •igliore aaico, la tua vita, allora, 
diventerà una aanifestazione della presenza di Dio•. 
E allora, non cl distacchia•o da Cristo, andia•ogli dietro per capire co•e 
Lui ha scelto gli aaici. Se degli a•ici ne aveva, erano i poveri, i peccato­
ri, i vinti dalla vita, da se stessi e dagli avveniaenti. Infatti, il Yang .. 
lo dice: "L'a•ico del peccatori e dei pubblicani aanglava con loro•. Ha pr• 
so le difese della donna colta in adulterio. •Io sono venuto a salvare non 
i giusti, aa i peccatori•. E dice anche a ~oi, perchi non è solo una . cosa 
che dobbia•o indovinare, lo dice: •ratevi degli aaici per il cielo•, e lo 
dice nel contesto di quella parabola del fattore infedele,. che prevedeva 
difficoltà nella sua vita; e noi possiaao, prevedendo che la porta è stret­
ta per il Paradiso, e dobbia•o farci degli aaici' qui in questo mondo, usan­
do anche del denaro che possiaao avere, per fare del bene agli altri, delle 
possibilità che abbia•o, di tutto ciò che sia•o per poterci fare di questi 

I libretti del Gruppo Maria 

https://www.gruppomaria.it/catechesi/libretti.htm



••ici, perché •vi accolgano nel Cielo, nell1 Eternità•, e pens1re che, 1nd~ 
do in Paradiso avre•o degli ••ici, che ci accolgono perché in questi vita I 
abbia•o a•ati co•e tali. 
Il Beato don Orione, quando ebbe esperienza, lunga esperienza perché co•in­
ciò 1ddirittur1 d1 chierico ad interessarsi degli sbandati, capì ad un cer­
to •o•ento che il Signore lo chia•ava ad essere - sono parole · sue - •il pr• 
te di quelli che non vanno in éhiesa• e il prete di quelli che contano nulla 
nella viti. E li andava a scovare dappertutto. 
Certo è strano che l'a•icizia, quella che ci ha insegnato Cristo, vada per 
strade non previste dall'uo•o, per strade che possono essere al pri•o •o•en­
to repellenti, •a che poi sono le strade della salvezza per noi e per gli 
altri. 
Invece, ci sono delle strade di a•icizia che se•brano le strade della gioia 
e sono, invece, delle ~trade che spesso finiscono nella delusione e che fi­
niscono nella tensione, o nelle liti. 
San Vincenzo de' Paoli, dopo aver creato l'Ospedale per i •alati (il pri•o 
Ospedale •oderno della storia; è da lui il •erito di trattare i •alati co•e 
persone da guarire nel corpo e nell'ani•a contemporanea~nte), dopo una gi!.. ~j 
nata difficile ed i•pegnatissi•a, andava per i quartieri della città a cer- _ 
care i ragazzi abbandonati, i soldati sfaccendati (allora c'erano i soldati 
di ventura), a cercare le prostitute per poterle portare sulla retta via e 
redi•erle dalla loro situazione. E tante furono portate da lui, in •odo che 
poi potessero pensare anche ad una fa•iglia propria e ad una casa propria. 
Ecco, vedete, c'è la fa•iglia che cerca questi poveri, per cui è una amici-
zia che è preveniente, è un'amicizia che diventa compagnia dell'uo•o, non 
si sente superiore agli altri, •a va in cerca di questa gente qui, anzi, si 
trova a suo agio, più la gente è in basso e più si trova a suo agio con que-
sti. 
Ed è azione, è un'amicizia che diventa gesto; non solamente stretta di •ana, 
•a diventa gesto concreto. Questo è il gesto di cui ha bisogno il povero. 
E, per•ettete che accenni ad un episodio breve che •i ha colpito: un cappel­
lano di carceri, 11entre riceveva un detenuto nel suo ufficio, quando quegli 
chiuse la porta e si era avvicinato alla sua seri van_ia, gli disse: •Signore, 
si 1cco110di•. Quello si voltò a guardare se era entrato qualchedun'altr.o. 
•No - dice - dico 1 lei. Signore, si 1cco•odi•. A quel detenuto scesero due 
lacri•e dagli occhi e disse 1 quel prete: •Hai nessuno, nella •ia vita, •i 
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ha cbia•~to signore, i la pri•a vo~ta•. 
Questa gente che ha sete di uno sguardo aaico, e ne incontriaao tanti anche 
noi sulla strada, solo che sia•o frettolosi. Anche quando facciaao l'ele•o~ 
sina, non faccia•ola così tanto per dare qualche cosa, •a cerchia•o di in­
contrare la persona, fer•iaaoci un istante. Ci può capitare sul bus, o sul 
11etrò, per la strada, davanti a una chiesa; non consideria•oci •igliori di 
queste persone. 
Cristo ha scelto dei suoi a•ici che collaborassero nel suo apostolato, che 
erano i suoi ·discepoli. Ad essi ha dato dei doni, per cui anche quando non 
erano legati tra di loro da fraternità, coae qualcuno lo era perché erano 
fratelli, li ha costituiti in co•unità, perché or•ai la nuova nascita dà u­
na nuova parentela fondata sul battesiao, sui doni di Dio e sull'aaore fra­
terno. Per cui, ecco un altro ca .. ino d'a•icizia che si fa nel gruppo, che 
si fa nella co1unità cristiana più allargata. MSgari nel gruppo si iapara il 
giusto ca .. ino dell'a•icizia per poterlo coaunicare anche agli altri, per­
ché essere a•ico degli altri, farsi compagni degli -altri, vuol dire evangeli!. 
zare il co•andaaento dell'aaore con la vita, più che con le parole. 
E poi, enche i nostri fa•iliari, •a già ne abbia•o parlato. I nostri fami­
liari visti sì nel rapporto di sangue e nel rapporto d'affetto che dura dal­
la nascita, un affetto che si i nutrito nella casa in un cli•a unico, del 
quale dobbla•o essere gratlssl•i a Dio e ai nostri genitori, e al nostri fr 
•iliarl, •a che non dlaentica che nella fa•iglia cristiana, lì si vive an­
che un'altra dl•enslone che è quella che deriva dai doni che Dio cl ha dato 
che sono co•uni, tutti figli di Dio, fratelli fra di noi. E questo dà forza 
a superare quelle diversità anche uaane, che a volte ci sono, e a volte non 
possono neanche sco•parlre, •a per trovare questa fondaaentale unità, che 
Cristo cl ha dato. Per cui, ecco, coae si capisce che questo segno della p> 
ce che si sca•bia nella comunità cristiana, i il segno della pace che si è 
iaparato a sca•biarsi nella casa. 
E, per•ettete1i un ulti•o accenno su questo teaa, e poi vado alla conclusi~ 
ne. 
l'a•icizia nella casa si nutre di piccoli gesti, non sono cose teatrali, le 
cose teatrali fan parte del •argine della vita e non del tessuto della vi­
ta. Sarà, nella casa, far conto che quando vi i un coapleanno per qualcun o 
ì una data significativa, che quando vi ì un onoaastico, che quando vi sono 
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degli anniversari, dei •o•enti lieti 1ella vita, questi devono essere soci&­
lizzati all'interno della fa•iglia. Non è superfluo, basta poco, un piccolo 
segno. Però son queste le cose. 
Mi pare che nella liturgia, proprio uno di questi giorni si dicesse in una 
preghiera dopo la Co•unione: •Signore, che ci hai dato la tua grazia nel S&­
cramento, concedici la capaci"tà di saper cogliere le gioie semplici che ci 
sono nella nostra vita quotidiana•. Non andia•o a cercare le gioie, che poi 
non sono gioie perché son troppo co•plicate, •a le gioie se11plici, le gioie 
fatte di questo rapporto che diventa un rapporto veramente spontaneo, .•a 
nello stesso te•po, autentico; perché quando sono i sentimenti autentici , 
non vien •ai •eno il sentimento, se .. ai viene •eno il linguaggio. Non bast&­
no i gesti, •a il gesto quando è caricato di questi senti11enti, è un gesto 
che unifica all'interno della fa•iglia. 
Ma, direi di più: ci sono anche le circostanze difficili o, addirittura , 
luttuose della fa•iglia, che debbono unire. Il dolore, a volte, divarica la 
vita delle persone; spesso, invece, cementa questa unità e, forse, fa risccr 
prire l'unità della fa•iglia nel mo11ento della difficoltà. 
Una •a .. a che non si aspettava di avere un figlio •angoloide, dopo la crisi 
che ebbe subito dopo la nascita e il trau•a ~che ebbe di fronte a questa so~ 
presa, aiutata dal ripensaaento che ebbe in sé, aiutata da considerazioni 
sulla vita, sul valore di essa e col riavvicinamento alla fede, a un certo 
•omento riuscì a dire: •La •ia fa•iglia non è •ai stata così unita co•e a­
desso che ci è capitata questa persona, questo •io figlio, perché ora è di­
ventato lui il centro della fa•iglia. E se pri•a pensavo che era bene che 
•orisse pres\o, ora dico: Che il Signore non •e lo tolga, perché ha bisogno 
di a•ore, perché io ho bisogno di averlo. in casa". 
Sono i •iracoli che avven·gono quando il cuore è così. 
Ulti•a parte. 
l'a•icizia è un itinerario, cioè, vale a dire, un ca••ino, è un ca .. ino che 
ha bisogno di gradualità, è un ca••ino che ha bisogno di •aturazione lenta, 
è un ca .. ino - come si diceva nella testimonianza di quell'uomo politico -
da •reinventare• quasi ogni giorno •. Non per distruggere i passi positivi 
che sono stati fatti, •a perché l'a•icizia si adegua alla vita e a ce•biare 
dentro di noi, e a ca•biare fuori di noi e si adatta agli avvenimenti, mol­
te volte iapellenti, della nostra vita e delle nostre giornate. Per cui, il 
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Sal•o giusta•ente dice, •a più precisa•ente, non parla della a•icizia, •a 
si può, senza forzare il testo, riferire anche ad essa : •Beato chi decide 
nel suo cuore il santo viaggio". Anche questo è un viaggio col Signore, è 
un viaggio che è f.atto in co•pagnia di Cristo, di Dio che :- dice la Sapien= 
za~"Iddio scruta l'abisso e scruta il cuore dell'uomo, perché dell'uno e 
dell'altro sa valutare i segreti". 
E allora, abbia•o bisogno di domandare a Dio che ci faccia capire quali so­
no i segreti che abbia•o dentro di noi, che tante volte noi stessi non 
sia•o in grado di valutare, di capire e di discernere. 
Per cui, l'a•icizia è ca••inare insie•e se è itinerario e ca1111inare insie­
me per vivere insieme, oggi co•e doaani. E l'amicizia è una via, è un itin&­
rario di apostolato: è di preevangelizzazione, o di evangelizzazione delle 
realtà u•ane delle persone: AMATEVI COME IO VI HO AMATO PERCHE' Il MONDO 
CREDA. 
Qualche volta, anche nel gruppo, le persone do•andano: Co•e faccio io, di 
fronte a chi è lontano, o nella •ia famiglia, o fuori, ad avvicinare a Dio? 
Certo, se si potesse far capire alle persone che sincera•ente siamo •ossi 
da senti•enti di a•o~e · , di benevolenza e di aaicizia, questa è la strada , 
che fu la strada di Cristo e che può essere la strada nostra. Non solo "no­
stra" come singoli, •a •nostra come co•unità•. 
la co•unità che aaa il •ondo!vede con piacere che quando ci sono le preghi&­
re dei fedeli si spazia al •ondo intero, soprattutto a quelli che soffrono, 
la coaunità che si educa a questa solidarietà universale, a questa parteci­
pazione e condivisione, che non si li•ita a godere la sua quiete, la sua 
gioia. Ma questa gioia, questa quiete la comunica anche agli altri. 
Quanto altro voi, voi potreste dire sull'a•icizia e •agari, se c'è il te~­

po. Certo che è un grande dono di Dio anche questo. 
E chiudo con una frase che ho letto in questi giorni sul giornale e che è 
del card. Martin!. lo diceva in riferi•ento a quelli che sono fuori del 1 a 
Chiesa, lo diceva per un proble•a che è stato di attualità in questi giol'­
ni, •a che si riferisce però al nostro essere cristiani, che ci ! a vivere e 
capire tutte le dimensioni della vita. 
Dice: •Non a tutti è •tato dato di avere nel proprio giardino una fontana 
di giovinezza". 
A noi, il Signore l'ha data. 

• •• • 
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I NOSTRI APPUNTAMENTI: 

Date dei prossimi ritiri •ensili 

(presso la Casa dei Padri Passionisti - Piazza SS. Giovanni e Paolo al Celio) 

. ·domenica 16 febbraio 1986 

• domenica 16 •arzo 1986 

• do•enica 20 aprile 1986 

• domenica 22 giugno 1986 

dalle ore 13,30 " 15. 
(da rispettare scrupolosa•ente) 

• sabato 15 febbraio 1986 - gita a COLLEYALENZA 

• sabato 10 •aggio 1986 - incontro al DIVINO AMORE per la S. Messa 

• 17-18 •aggio 1986 - VEGLIA DI PENTECOSTE 

Il 4 •arzo 1986 : Inizio del Seminario per la preghiera di effusione 

I S C R I V E T E V I 

ISCRIVETEVI 

I S C R I V E T E Y I 

I S C R I Y E T E Y I 
;' 

•••• 
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Gruppo •MARIA" del R.n.S. 
Piazza S. Apollinare - ROMA 

TUTTI I SABATI 

Incontro di preghiera caris•atica 
Ore 16 : accoglienza 
Ore 17 : preghiera co•unitaria 
seguita dalla SS. Eucaristia 

PRO MANOSCRITTO AD USO STRETTAMENTE INTERNO 
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